
OPERA 

Aspettando 
Tito a 
Salisburgo 
Mozart 

« U clemenza di Tito» 
Direttore Colin Davis 
2 Cd Philips 420 097-2 

• I Credo sia la prima regi
strazione pubblicata in com
pact dell'unica opera matura 
di Mozart ancora relativamen
te poco rappresentata (ma sa
ri lo spettacolo inaugurale del 
prossimo Festival di Salisbur
go, diretta da Muti). Questi di
schi del 1976 sono Ira i mi
gliori disponibili, con una 
compagnia notevolissima e 
con la calibrata e intensa dire
zione di Colin Davis (con i 
complessi del Covenl Gar
den), che tende a sottolineare 
senza forzature la vitalità 
drammatica presente nell'eni
gmatico e ambiguo classici-
amo di questa partitura. Yvon-
ne Minton è interprete Intensa 
e sensibilissima delle tenere 
malinconie e dei tormenti di 
Seslo, Frederiea von Stade e 
Lucia Popp non sono da me
no nel panni di Annio e Servi-
Ila, mentre olire una prova no
tevole, ma non cosi compiuta
mente persuasiva (anche per 
la dilettosa pronuncia) Janet 
Baker come Vitellla. Robert 
Uoyd è un piacevole Publio, e 
nell'Ingrata parto di Tito, 
Stuart Burrows non 6 impec
cabile, ma sulllclentemente 
disinvolto. 

O PAOLO PETAZZl 

CAMERISTICA 

Il piano 
arriva 
primo 
Beethoven 
«Sonate per violoncello» 
Harrell, Ashkenazy 
2LpDecca417 628-l 

H i Lo cinque sonale per 
violoncello e pianoforte se
gnano lune momenli essen
ziali nel percorso di Beetho
ven: dalla fresca, estrosa, bril
lante vitalità di due capolavori 
giovanili come le Sonate op,5 
(1796), alla matura Intensità 
lirica dell'op. 69 (1807-8), alle 
nuove arditezze, alla sconvol-

jrrsnrin 
gente originalità delle Sonate 
op. 102 (1815) che aprono il 
•terzo stile-.. E naturale che 
più volte abbiano indotto insi
gni solisti a collaborare per 
eseguirle: da ultimo le hanno 
registrate Lynn Harrell e Vla
dimir Ashkenazy con esiti di 
primissimo piano, I due musi
cisti trovano anche questa vol
ta una bella unità di intenti e 
un persuasivo equilibrio, an
che se si impone magnifi
camente soprattutto la perso
nalità del pianista1 colpisce fra 
l'altro nelle ultime sonate l'a
spra tensione conferita ad al
cune pagine e la arcana dol
cezza lirica di altre, e si ammi
rano la luminosa e brillante in
tensità dell'interpretazione 
dell'op. 5, o il nobile respiro 
di canto in quella dell'op. 69. 

• PAOLO PETAZZl 

SACRA 

D'obbligo 
il tono 
più scuro 
Mozart 

«Requiem, Ave verum» 
Direttore Muli 
Emi 067 7 49640 

M Ancora un bellissimo di
sco mozartiano di Riccardo 
Muti: Il direttore napoletano 
sa cogliere le arcane sugge
stioni del «Requiem» con in
tensa adesione, In un clima di 
raccolta mestizia, dove i pecu
liari colori scuri creati da Mo
zart per l'orchestra del suo ul
timo, incompiuto lavoro, so
no definiti con grande finezza 
e ricchezza di sfumature. Alla 
bellezza di questa interpreta
zione concorrono II coro del
la Radio Svedese e quello di 
Stoccolma, I Berliner Phllhar-
moniker e un ottimo quartetto 
di solisti. Patrizia Pace, Wal-
traud Meier, Frank Lopardo e 
James Morris (dove va segna
lata positivamente la presenza 
di nomi nuovi come quelli del
la Pace e di Lopardo). Muti 
segue la partitura tradizionale, 
quella completala da 
Sussmayr, con le zone opache 
dovute alla sua mano, con le 
pagine che forse si potrebbe
ro eliminare, ma che in fondo 
ormai fanno parte del nostro 
rapporto con il «Requiem» 
Molto suggestiva l'Idea di con
cludere il disco con II breve e 
stupendo «Ave verum». 

D PAOLO PETAZZl 

CAMERISTICA 

Una coppia 
piena di 
vitalità 
Beethoven 
«Sonate op. 23 e 24» 
Kremer, Argerich 
Dg 419 787-2 

CLASSICI E RARI 

Tre ragazze 
e la magia 
del mistero 
•Picnic 
«d Hanglng Rock» 
Regia; PeterWeìr 
Interpreti: Anne Lambert, 
Vlvean Grey, Dominio 
Cuard 
Australia 1975, 
Panarecord 

• 1 II giorno di San Valenti
no del 1900 tre ragazze del 
collegio vittoriano di Ap-
pleyard, in Australia, scom
paiono durante una escursio
ne ad Hanging Rock, al termi
ne di un pic-nic Dove sono 
finite? Chi hanno incontrato? 
Cosa hanno visto? Il film di 
Weir non lo dice Mette in 
scena la loro scomparsa e la 
lascia senza risposte, alluden
do al manifestarsi di un nion-
strum (cioè, etimologicamen
te, di un evento straordinario 
e prodigioso) che il film evita 
accuratamente di spiegare. 

Pnmo tìtolo della netv wa-
ve australiana ad aver ottenu
to un buon successo interna
zionale, Picnic a Hangtng 
Rock è un film raffinato e sotti
le, denso di inquietudini e di 
magie. Una roccia millenaria 
sospesa nel vuoto. Un contra
sto insanabile fra natura e cul
tura. Una percezione dello 
spazio come luogo dell'inde
cifrabile. Fra tutti i «mondi 
possibili* di Peter Weir, quello 
di Picnic è a tutt'oggi il più 
pregnante, il più suggestivo 

D GIANNI CANOVA 

• • Dopo il bellissimo disco 
dedicato alle sonate di Schu-
mann la coppia formata da Gi-
don Kremer e Martha Arge
rich prosegue felicemente 
l'incisione delta musica di 
Beethoven per violino e pia
noforte. E ancora una volta il 

violinista sovietico e la piani
sta argentina trovano una per
fetta unità di intenti ed esalta
no nella collaborazione le lo
ro qualità migliori, ne risulta 
un Beethoven molto intenso, 
ricco di slancio e tensione, 
ma anche di umorismo, di 
estro fantasioso e di nobile li
rismo, con i contrasti forte
mente sottolineati (anche nel 
primo tempo dell'op. 24 che 
siamo soliti ascoltare in inter
pretazioni molto più apollinee 
e liricamente distese), In que
ste tensioni inquiete, nella for
te vitalità, nella varietà risiede 
l'aspetto più originale di que
sta interpretazione, che coglie 
in modo particolarmente sug
gestivo la singolarità della So
nata op. 23, I suoi accenti 
oscuri ed incalzanti, e pone in 
luce magnificamente la natura 
contrastante delle due sonate 
del 1800-1. 

D PAOLO PETAZZl 

CAMZONE 

Valerie 
bissa come 
la bamba 
Sleve Winwood 
«Chronicles* 
I sland Ssw 1 
(Ricordi) 

Mi Sembra che nel mondo 
della canzone non ci sia mai 
(e mai più di oggi) nulla di 
nuovo sotto il sole. Ma non è 
poi cosi vero. Ad esempio: 
non era mai successo in pas
salo che una canzone salisse 
due volte, a distanza di anni, 

sulla cresta dell onda E inve-
ce, in questi ultimi tempi, ab
biamo assistito ad una serie 
impressionante di bis e non 
solo dì una canzone (come La 
bomba nella nuova versione 
dei Lobos), ma anche di uno 
stesso disco (il fenomeno ha 
preso vita con Sam Cooke). 
Adesso tocca allo storico Ste
ve Winwood' a distanza di 
cinque anni, cioè da quando, 
nel) ottobre dell'82, Valerle 
entrò in classìfica la prima vol
ta, vi è adesso ritornata in una 
versione soltanto remixata. 
Merito anche della bella anto
logia di cui fa parte con le 
contemporanee (e anch'esse 
remixate) Help Me Ance/ e 
Tatkmg Back lo the Night. Ci 
sono poi Varani Chain (77), 
Spamsh Dancer, Are of a Di-
vere While You See a Chance 
C80) e le recenti Wake Me up, 
My Love's Leauina e Higher 
Love. La più suadente resta, 
comunque.proprio Valerie. 

D DANIELE IONIO 

ROCK 

«Go, go» 
E Belinda 
va sola 
Belinda Carlisle 
«Heaven on Earth» 
Virgin Y 2496 

• • E vero che adesso ci so
no le Bangles: ma i gruppi tutti 
al femminile non sembrano 
avere una durata e, tutto som
mato, neppure un successo 
pari ai loro meriti. Dove sono 
finite le insuperabili Toto Coe-

lo? Ci sono sempre le più fri
vole Bananarama ma con una 
certa crisi rispetto alle loro 
prime cose. Sciolte sono le 
Go Go che pure un po' di sto
ria dell'ultimo rock l'hanno 
fatta. Del gruppo si presenta 
adesso la vocalist Belinda Car
lisle e qualcuno, all'estero, ha 
storto il naso accusando que
sto suo album di banalità. È 
invece un disco che si fa 
ascoltare e che sprigiona an
che qualche malinconia ag
giunta; perché molto dello 
spirito delle brave Go Go è ri
masto. Belinda Carlisle ha una 
vocalità verace, senza mistifi
cazioni né atteggiamenti. Le 
canzoni sono tutte dirette e 
assieme avvolgenti, come 
quelle di Ieri delle Go Go, ap
punto. Spiccano quella che di 
titolo alla raccolta e / gel 
Weak 

D DANIELE IONIO 

JAZZ 

Bussotti doublé face 
La collana Ricordi dedicata agli autori italiani viventi 

alia scoperta degli anni 60/80 
PAOLO PETAZZl 

Bussotti 
«La Pession selon Sade / Le Bai 
Mirò» 
Direttori Panni e Zagrosek 
Ricordi CRM 1002 

Clementi 
«Capriccio / Cent Sopirs / Con
certo / Intermezzo» 
Ricordi CRM 1004 

^ r ^ uesti due bellissimi di-
m \ sdii fanno parte dei set-
I I te curati dalla Istltuzìo* 
\^w ne Universitaria dei 
«nJJfcl Concerti di Roma e de

dicati ciascuno ad un 
autore italiano vivente. Della pre
ziosa collana, pubblicata da Ricor
di a prezzo promozionale, abbiamo 
già segnalato la prima incisione as
soluta del «Cordovano* di Petrassi. 
Anche queste pagine di Sylvano 
Bussotti e di Aldo Clementi appaio
no in disco per |a prima volta e 
offrono di entrambi i compositori 
ritratti assai suggestivi, pur se inevi
tabilmente parziali, seguendo crite
ri diversi: le sei opere di Clementi 
appartengono tutte alla stessa fase 
della sua ricerca, le due di Bussotti 

sono invece separate da una quin
dicina d'anni. 

L'accostamento degli «extraits 
de concert» dalla «Passione selon 
Sade» (Palermo 1965) e della pri
ma suite da «Le Bai Mirò» (Venezia 
1981) mostra la continuità della 
poetica di Bussotti, ma rivela anche 
non trascurabili mutamenti. Le pa
gine estratte dalla » Passi on» impe
gnano una voce (la bravissima Elise 
Ross) e un gruppo di 10 validissimi 
strumentisti (diretti assai bene da 
Marcello Panni) e rivelano il perso
nalissimo lirismo bussotti ano pro
seguendo idealmente II bellissimo 
ciclo «Pièces de chair 11» (non si 
potrebbe diffondere in disco la re
gistrazione dì alcune splendide 
esecuzioni dirette da Taverna?), un 
lirismo che si fonda autobiografica
mente sulla rappresentazione del
l'esperienza e che vive in un tempo 
sospeso, dilatato nel voluttuoso as
saporamento di estenuati indugi, di 
raffinatezze preziose, di fascinosi 
arabeschi vocali o strumentali ora 
rarefatti, ora addensati in morbidi 
grovigli. 

La concezione del suono come 
evento magico è l'aspetto che più 
immediatamente collega i fram

menti della «Passion selon Sade» a 
quelli da «Le Bai Mirò», un balletto 
ispirato al mondo dell'artista spa
gnolo, con scene e costumi da lui 
creali. Qui la scrittura sinfonica di 
Bussotti evoca nella sua affascinan
te densità sonora magmatiche ac
cumulazioni, con una onnivora fre
nesìa inventiva che conosce mo
menli bellissimi, anche se si conce
de (soprattutto alla fine) qualche 
abbandono ad un melodismo la cui 
immediatezza sfida i rischi dì una 
retorica assai discutibile. Lothar Za
grosek e l'Orchestra Rai di Roma 
sono protagonisti di una esecuzio
ne in complesso adeguata 

Se l'accostamento tra due diversi 
volti dì Bussotti rivela suggestiva
mente aspetti essenziali della sua 
poetica, non meno rivelatore, da 
iutt'altro punto di vista, riesce il di
sco dedicato a Clementi, con sei 
pezzi composti tutti nello stesso pe
riodo, tra il 1977 e il 1983, pagme la 
cui varietà si afferma all'interno di 
una coerenza intransigente e dell'i
nesistente ricorrere di alcuni pro
cedimenti fondamentali: sono ca
noni dove la scrittura è così fitta da 
impedire la percezione delle singo
le linee della costruzione contrap

puntistica, e si coglie il mutare degli 
impasti e degli spessori in una di
mensione di variegatissima quiete. 
Qui il tempo è bloccato nell'inces
sante ruotare di oggetti sonori che 
cambiano soltanto di colore e di 
volume. Questa situazione sempre 
uguale e sempre diversa conosce 
infinite varianti, delle quali le pagi
ne riunite nel disco propongono al
cuni esempi molto suggestivi, im
mergendo ogni volta "ascoltatore 
in una materia sonora indagata con 
sempre nuova, sfaccettata sotti
gliezza. 

I pezzi sono il Concerto per violi
no, 40 strumenti e carillons (con 
Christiane Edinger solista e l'Or
chestra Rai di Milano), «Intermez
zo" per 14 (iati e pianoforte prepa
rato (Divertimento Ensemble diret
to da Godi). «Cent Sopirs», per co
ro da camera e 24 fiati (Orchestra e 
coro da camera della Rai di Roma 
diretti da Sacchetti), «AEB» per 17 
strumenti (Orchestra A. Scarlatti di 
Napoli, direttore Mechkat), Capric
cio per viola e 24 strumenti (diret
tore Gelmettì, con Bennici solista), 
e la «Fantasìa su Georg Moench» 
per violino solo (suonata da 
Moench). Esecuzioni di buon livel
lo. 

POP 

Carioca 
fascino 
discreto 
Isabelle Antena 
«Hoping (or love» 
Les disques du crèpuscule 
Hym20640 
(Cgd) 

• I Fascino senza tempo 
della musica brasiliana... Ave
va affascinato anche il bravis
simo John Foxx che ebbe a 
produrre il primo singolo de
gli Antena. Adesso, dei tre, è 
rimasta solo Isabelle che fa 
tutto da sola, compone, arran
gia, produce e naturalmente 
canta, sempre con quella sua 
voce elegante e linda che av
volge in morbide atmosfere 
sonore. Una recrudescenza 
anni Ottanta della boss» nova, 
lavorila da un lato da un cre
sciuto interesse per il samba 
brasiliano e dall'altro dal co
siddetto cool pop. Il gusto so
fisticato e jazzato di Isabelle 
Antena si (a sentire anche 
nell'orchestrazione che ha va
ri spunti solistici e nell'allusio
ne, in 7bures les étoìles de 
Tunisie, a quel cavallo del be-
bop che è stato A Night in Tu
nisìa. Il programma dì Hoping 
far Love è nel complesso pia
cevole, sebbene non aggiun
ga nessuna parola nuova. La 
Antena canta soprattutto in 
francese, qua e là in inglese e 
spagnolo, mai in portoghese, 
comunque. 

O DANIELE IONIO 

I tasti 
non hanno 
frontiere 
Antologia 
«Il pianoforte senza 
confini» 
Fonit Cetra Alp 2014 (4 
Lp) 

• • Le barriere quanto più 
forte si grida di non volerle, Il 
più delle volte si finisce Invece 
per ribadirle. È il caso di que
sto •pianoforte senza confi
ni»? Forse le intenzioni nasco
ste non arrivano a tanto ma 
un'idea che sul plano concer
tistico poteva anche estere 
una buona trovata, codificata 
discograficamente rivela una 
logica sluggente. Che cosa si 
voleva Infatti dimostrare? Che 
un pianista |azz «sa» anche tra
sformarsi in concertista e vi
ceversa? Messa cosi, l'Iniziati
va ha un ceno sapore offensi
vo nei riguardi degli uni e de
gli altri. E se •confini» non 
hanno da sussistere, perché 
dividere inevitabilmente il 
campo nei due fronti? Se poi 
voleva essere una dimostra
zione che le due realtà posso
no essere consistenti, non c'e
ra proprio bisogno di questa 
•trovata» che non Inventa e 
non dimostra un bel nulla. 

Jazz e musica occidentale 
sono due differenti matrici 
culturali e lo si può dire tran
quillamente «senza confini». E 
quando un pianista |azz si ac
costa come interprete a com
posizioni occidentali non pud 
che spogliarsi di una certa tec
nica timbrica come riesce a 
fare nelle •Cymnopédìe di Sa-

tie, e con qualche eccezione 
nei Sei pezzi op. 12 di 
Schoenberg, Gaetano Uguori-, 
anche se pud risultare curiosa 
la lettura di Debussy attraver
so l'ottica di Bill Evans che 
propone, al contrario, Enrico 
Pieranunzi. Il box di quattro 
LP offre inoltre Raimondo 
Campisi che affianca a Chopin 
e Debussy letture |azzlstiche e 
un recital sul ragtime di Anto
nio Ballista, da Joplin e Scott 
ai rags di Stravinsky e Hinde-
mith e un curioso «calie walk» 
di Debussy. 

O DANIELE IONIO 

Nessuno è 
perfetto? 
Marilyn sì 
•A qualcuno 
place caldo» 
Regia: Billy Wilder 
Interpreti: Marilyn Man* 
roe, Jack Lemmon, Tony 
Curtis 
Usa 1959 
Warner Home Video 

• i La pressione sanguigna 
sale di fronte alle lunghe, si
nuose. splendide gambe; un 
colpo al cuore di fronte a un 
seno tornito, intravisto sotto 
la camicetta. È il fascino, la 
seduzione, l'erotismo insi
nuante, il candore, la sottile 
perversione È un mito di mas
sa che ha ormai assunto i con
torni di una simbologia epo
cale È Marilyn Monroe un se
gno del Novecento post-belli
co. -4 qualcuno piace caldo è 
uno dei suoi ultimi lilm. Mari
lyn in compagnia dì Jack Lem
mon e di Tony Curtis, è diretta 
dal grande Billy Wilder. La 
sceneggiatura ha una carica di 
brillanto comicità, eguagliata 
soltanto dalla consumata re
gia, Il plot è dinamico e Inz-
fnle . I partner, specie Jack 

mmon, danno il meglio di 
sé, Marilyn esibisce tutto il suo 
repertorio di sensualità spon
tanea e di fascinazione pro
rompente, Il corpo caldo, le 
labbra tremanti, lo sguardo in
triso di sesso irresistibile e le 
sopracciglia, quello sopracci
glia ad ala di gabbiano. Jack 
Lemmon e Tony Curtis trave
stiti da donna per necessità 
scenica, ne rimangono scon
volti e annientati 

D ENRICO LIVRACHI 

anni Trenta 
•Inferno* 
Regia: Dario Argento 
Interpreti: Leigh McClosey, 
Irene Miracle, Eleonora Giorgi 
Italia 1980; Cbs 

ENRICO UJVRAGHI 

«Doetìpllnwmf|lbU|i 
Regia: Jeff Kanew 
Interpreti: Buri Lancaster. Kìrk 
Douglas, Charles Dumìng 
Usa 1986; Creazioni Home Vi
deo 

.La famiglia. 
Regia: Ettore Scola 
Interpreti: Vittorio Gassman, 
Fanny Ardant. Andrea Occhi* 
pinti 
Italia 1987; Creazioni Home 
Video " 

Grlsbì 
Regia: Jacques Becker 
Interpreti: Jean Gabin, Jeanne 
Moreau, Uno Ventura 
Francia 1954 
Mts Home Video 

Aria di Parigi 
Regia: Marcel Carnè 
Interpreti: Jean Gabin, Folco Lullì, 
Ave Ninchi 
Francia 1954 
Mts Home Video 

Il v iz io e la notte 
Regia: Gilles Grangier 
Interpreti: Jean Gabin, Danielle 
Darrieux, Nadja Tìller 
Francia 1958 
Mts Home Video 

U na figura un po' anarchica 
di eroe romantico e popu
lista, figlio della banlieu 
parigina, che maschera 

wmmmamt so*'0 'a scorza del duro un 
rigoroso codice morale, e 

nasconde dietro un'esistenza ai mar

gini della legge il rifiuto di una società 
di ineguali. Una figura consolidata 
sotto le mani sapienti di Julien Duvì-
vier, di Jean Renoir e di Marcel Car
nè Un talento naturale, un modo di 
stare sulla scena quasi caparbio, la 
mimica sobria e pur fortemente 
espressiva, lo sguardo intriso di un 
antico fatalismo, la recitazione tutta 
interiorizzata. Se c'è un interprete 
emblematico dello scenario politico 
e sociale della Francia degli anni 
Trenta, questo è Jean Gabin, sia esso 
calato nelle vesti del disperato gan
gster della casba in Pepe le Moka, sia 
in quelle del soldato proletario di La 
grande illusione, o de! tragico ope
raio dì Porta delle nebbie. E un pec
cato che questi grandi classici del ci
nema non siano reperibili in cassetta. 
Invece, sono ora editati tre film del 
dopoguerra in cui l'arte interpretativa 
di Gabin non ha ceduto di un millime
tro rispetto alla sua stagione aurea. Si 
tratta di Grisbi, dì Jacques Becker. 
Aria di Parigi, di Marcel Carne, // vi
zio e la notte, di Gilles Granger. 

Quando gira il film di Becker. Ga
bin ha ormai cinquantanni. Il suo na
so da boxeur in pensione contrasta 
sempre impunemente con quegli in

credibili occhi azzurri, mobili e pene
tranti. la mimica è sempre asciutta e 
pungente, il grugno da scafato prole
tario parigino non ha perso nulla del
la sua grinta. Ma i capelli si avviano 
verso una ineluttabile calvizie, il volto 
mostra qualche ruga vistosa e il corpo 
robusto è diventato massiccio e qua
dralo. Gabin è sempre un fuorilegge. 
un gangster del milieu, ma ormai ane
la alla pensione. Anzi, ha fatto l'ulti
mo colpo con l'aiuto di un compare e 
amico fedele e ha deciso di ritirarsi. 
Ma il compare non è della sua stessa 
stoffa. Coraggioso, ma scarso di cer
vello. Ha finito per rivelare il colpo a 
una amichetta avida e infedele che lo 
tradisce con un balordo concorrente 
Toccherà tirarlo fuori dai guai. In uno 
scontro all'ultimo sangue l'uno perde 
la vita, e l'altro, il burbero romantico 
Gabin, perde il bottino Qui l'attore 
introduce nel suo personaggio un filo 
dì sottile ironìa, rifacendogli quasi il 
verso senza però tradirne la tempra di 
fondo. 

Il tema dell'amicizia prevale su 
quello della fatalità del destino e la 
vecchia figura tragica, modellata sul
l'atmosfera che dominava la Francia 
prebellica, è come Giocata, sfumata, 

teneramente indefinita. Il tema dell'a
micizia è centrale anche in Aria di 
Parigi, dove Gabin è un ex pugile che 
scopre in un giovane emigrante italia
no la stoffa del campione e decide di 
curarne la preparazione e il lancio nel 
mondo del boxing. Se lo prende in 
casa, lo allena, lo accudisce, e gli im
pone una vita dura e rigorosa. Ma la 
giovane età, il carattere ìrruento, e la 
classica «donna fatale* entrata nella 
sua vita, travolgono il futuro campio
ne e ì sogni del vecchio Gabin ancora 
una volta destinato allo scacco. 

Nel terzo film, // vizio e la notte, 
l'attore cambia del tutto pelle. Il film 
è un noìr di scarso spessore, nel qua
le però il grande Gabin non lesina la 
sua inarrivabile bravura di interprete. 
Qui è un commissario di polizia che si 
muove nel demi-monde parigino. 
contro una gang di spacciatori di dro
ga. Un commissario anomalo, sfug
gente agli schemi del poliziotto clas
sico, inviso ai cotleghì. E finalmente 
vincente, ma sempre con quella nota 
dì dubbiosa inquietudine, quel tocco 
dì amaro scetticismo che hanno se
gnato la sua indimenticabile presenza 
nel grande cinema 

THRILLER AVVENTORA 

•Juggeroaut» 
Regia: Richard Lester 
Interpreti: Richard Harris, Da
vid Hemmings, Omar Sharil 
Gran Bretagna 1974; Wamer 
Home Video 

•Quello «rana cane di papà» 
Regia: Robert Stevenson 
Interpreti: Dean Jones, Tim 
Conway, Suzanne Pleshette 
Usa 1976; Walt Disney 

PRAMMATICO 

«Morti «upettei 
Regìa: Jacques Deray 
Interpreti; Uno Ventura, Nico
le Garda, Paul Crachel 
Francia 1978; Deltavideo 

HORROR 

Regia: Andrew Grieve 
Interpreti: Anthony Andrews, 
Jane Curtln 
Usa 1987; Rea Columbia 
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